
Allegato A 
 

Note sintetiche sulla Giornata regionale di studio 
“Educare alla vita buona del Vangelo” (Milano, 12 febbraio 2011). 

 
1) L’intervento del dott. Giuseppe Colosio ha invitato a superare lo scetticismo oggi diffuso 
nei confronti della possibilità di educare le giovani generazioni. Ha richiamato l’importanza 
di investire, soprattutto nella scuola, sulla formazione del “pensiero” e del “giudizio” 
partendo da quei valori che vengono incarnati in particolare dai docenti che per i ragazzi 
diventano dei “modelli” educativi: così la scuola diventa un luogo educativo. 
2) Mons. Stucchi nel suo intervento ha invitato a coltivare la capacità di “ascolto”, 
ringraziando il Direttore Giuseppe Colosio della sua presenza. Il documento va riletto 
continuamente perché contiene in sé una fecondità che necessita di tempi lunghi. Non si 
tratta immediatamente di dire che cosa dobbiamo fare, ma innanzitutto di capire come 
porci. È questo un “tempo di discernimento”. 
Mons. Stucchi si è soffermato in particolare sui paragrafi n. 8, n. 11 e n. 13 del documento 
“Educare alla vita buona del Vangelo”. Per completezza vengono qui riportati 
integralmente i tre paragrafi. 

 
8. Un segno dei tempi è senza dubbio costituito dall’accresciuta sensibilità per la libertà 
in tutti gli ambiti dell’esistenza: il desiderio di libertà rappresenta un terreno d’incontro 
tra l’anelito dell’uomo e il messaggio cristiano. Nell’educazione, la libertà è il 
presupposto indispensabile per la crescita della persona. Essa, infatti, non è un 
semplice punto di partenza, ma un processo continuo verso il fine ultimo dell’uomo, 
cioè la sua pienezza nella verità dell’amore. «L’uomo può volgersi al bene soltanto 
nella libertà. I nostri contemporanei stimano grandemente e perseguono con ardore 
tale libertà, e a ragione… La dignità dell’uomo richiede che egli agisca secondo scelte 
consapevoli e libere… L’uomo perviene a tale dignità quando, liberandosi da ogni 
schiavitù di passioni, tende al suo fine mediante la scelta libera del bene». 
Questa ricerca diffusa di libertà e di amore rimanda a valori a partire dai quali è 
possibile proporre un percorso educativo, capace di offrire un’esperienza integrale 
della fede e della vita cristiana. 
Un’autentica educazione deve essere in grado di parlare al bisogno di significato e di 
felicità delle persone. Il messaggio cristiano pone l’accento sulla forza e sulla pienezza 
di gioia (cfr Gv 17,13) donate dalla fede, che sono infinitamente più grandi di ogni 
desiderio e attesa umani. Il compito dell’educatore cristiano è diffondere la buona 
notizia che il Vangelo può trasformare il cuore dell’uomo, restituendogli ragioni di vita e 
di speranza. Siamo nel mondo con la consapevolezza di essere portatori di una visione 
della persona che, esaltandone la verità, la bontà e la bellezza, è davvero alternativa al 
sentire comune. 
 
11. In tale contesto è importante individuare un’altra radice dell’emergenza educativa 
nello scetticismo e nel relativismo, che Benedetto XVI interpreta come esclusione delle 
«due fonti che orientano il cammino umano», cioè la natura e la Rivelazione: «La 
natura viene considerata oggi come una cosa puramente meccanica, quindi che non 
contiene in sé alcun imperativo morale, alcun orientamento valoriale: è una cosa 
puramente meccanica, e quindi non viene alcun orientamento dall’essere stesso. La 
Rivelazione viene considerata o come un momento dello sviluppo storico, quindi 
relativo come tutto lo sviluppo storico e culturale, o – si dice – forse c’è rivelazione, ma 
non comprende contenuti, solo motivazioni. E se tacciono queste due fonti, la natura e 
la Rivelazione, anche la terza fonte, la storia, non parla più, perché anche la storia 
diventa solo un agglomerato di decisioni culturali, occasionali, arbitrarie, che non 
valgono per il presente e per il futuro». 



Per questo, prosegue il Santo Padre, «fondamentale è quindi ritrovare un concetto 
vero della natura come creazione di Dio che parla a noi; il Creatore, tramite il libro della 
creazione, parla a noi e ci mostra i valori veri. E poi così anche ritrovare la Rivelazione: 
riconoscere che il libro della creazione, nel quale Dio ci dà gli orientamenti 
fondamentali, è decifrato nella Rivelazione, è applicato e fatto proprio nella storia 
culturale e religiosa, non senza errori, ma in una maniera sostanzialmente valida, 
sempre di nuovo da sviluppare e da purificare. Così, in questo ‘concerto’ – per così dire 
– tra creazione decifrata nella Rivelazione, concretizzata nella storia culturale che 
sempre va avanti e nella quale noi ritroviamo sempre più il linguaggio di Dio, si aprono 
anche le indicazioni per un’educazione che non è imposizione, ma realmente apertura 
dell’‘io’ al ‘tu’, al ‘noi’ e al ‘Tu’ di Dio». 
 
13. La formazione integrale è resa particolarmente difficile dalla separazione tra le 
dimensioni costitutive della persona, in special modo la razionalità e l’affettività, la 
corporeità e la spiritualità.  
La mentalità odierna, segnata dalla dissociazione fra il mondo della conoscenza e 
quello delle emozioni, tende a relegare gli affetti e le relazioni in un orizzonte privo di 
riferimenti significativi e dominato dall’impulso momentaneo. Si avverte, amplificato dai 
processi della comunicazione, il peso eccessivo dato alla dimensione emozionale, la 
sollecitazione continua dei sensi, il prevalere dell’eccitazione sull’esigenza della 
riflessione e della comprensione. 
Questa separazione tra le dimensioni della persona ha inevitabili ripercussioni anche 
sui modelli educativi, per cui educare equivale a fornire informazioni funzionali, abilità 
tecniche, competenze professionali. Non raramente, si arriva a ridurre l’educazione a 
un processo di socializzazione che induce a conformarsi agli stereotipi culturali 
dominanti. 
Il modello della spontaneità porta ad assolutizzare emozioni e pulsioni: tutto ciò che 
“piace” e si può ottenere diventa buono. Chi educa rinuncia così a trasmettere valori e 
a promuovere l’apprendimento delle virtù; ogni proposta direttiva viene considerata 
autoritaria. 
Già Paolo VI, indicando alcune linee fondamentali di quella che egli chiamava «l’arte 
sovrana di educare», osservava: «Se l’educatore fermasse la sua fatica soltanto ad un 
paziente, meticoloso, e, se volete, scientifico rilievo dell’ambiente, in cui oggi il ragazzo 
svolge la sua vita, fa la sua esperienza e plasma la sua personalità, non farebbe opera 
completa... L’educatore non è un osservatore passivo dei fenomeni della vita giovanile; 
deve essere un amico, un maestro, un allenatore, un medico, un padre, a cui non tanto 
interessa notare il comportamento del suo pupillo in determinate circostanze, quanto 
preservarlo da inutili offese e allenarlo a capire, a volere, a godere, a sublimare la sua 
esperienza» 
Benedetto XVI, a sua volta, spiega che l’educazione non può risolversi in una didattica, 
in un insieme di tecniche e nemmeno nella trasmissione di principi; il suo scopo è, 
piuttosto, quello di «formare le nuove generazioni, perché sappiano entrare in rapporto 
con il mondo, forti di una memoria significativa che non è solo occasionale, ma 
accresciuta dal linguaggio di Dio che troviamo nella natura e nella Rivelazione, di un 
patrimonio interiore condiviso, della vera sapienza che, mentre riconosce il fine 
trascendente della vita, orienta il pensiero, gli affetti e il giudizio». 
Una vera relazione educativa richiede l’armonia e la reciproca fecondazione tra sfera 
razionale e mondo affettivo, intelligenza e sensibilità, mente, cuore e spirito. La 
persona viene così orientata verso il senso globale di se stessa e della realtà, nonché 
verso l’esperienza liberante della continua ricerca della verità, dell’adesione al bene e 
della contemplazione della bellezza. 
 

Dalla riflessione su questi paragrafi emerge la necessità di educare al vero significato della 
libertà altrimenti vi è il rischio che i ragazzi vadano ad esperienze sempre più estreme. 
Essi devono vedere che la libertà non è finalizzata a fare quello che si vuole, ma a volere 
qualcosa di grande. E che cosa c’è di più grande di una “vita buona”? Ma questo è 



possibile solo incontrando dei “testimoni”. Si è poi andati alla radice dell’emergenza 
educativa ricercando una sapienza che forma la vita e che Benedetto XVI ritiene che 
venga formata da due “fonti” che orientano il cammino umano, la natura e la Rivelazione. 
Se tacciono queste due fonti anche la terza fonte risulta senza significato. Viene ancora 
richiamato il bisogno di testimoni “affidabili” e il concetto della formazione integrale della 
persona reso oggi difficile dalla separazione tra le dimensioni costitutive della persona, in 
particolare la razionalità e l’affettività, la corporeità e la spiritualità. 
Mons. Stucchi ha auspicato una maggior unità e convergenza tra scuola e parrocchia e tra 
le varie associazioni impegnate nella scuola. L’unità non è solo una questione 
organizzativa, ma una questione ecclesiale fondamentale di per sé educativa. 

 
3) Negli interventi del dibattito sono emerse proposte e suggerimenti: 
- la necessità di rifare un “lessico antropologico” comune, essendo venuta meno una 
visione condivisa della persona umana; 
- la necessità di tempi adeguati per la metabolizzazione del documento; 
- la necessità, nell’attuale situazione di emergenza della scuola cattolica, che non ci siano 
concorrenze e contrapposizioni tra le varie scuole cattoliche; 
- l’opportunità della scuola come luogo privilegiato dell’ascolto per cogliere i segni dei 
tempi; 
- l’augurio che si possa lavorare insieme tra varie consulte così come si è iniziato con la 
consulta regionale per la famiglia; 
- la necessità che la chiesa si mostri coscienza critica nei confronti della scuola e della 
società: per questo è necessario, da parte dei cristiani, ritrovare una unità sui valori da 
testimoniare nella scuola; 
- la necessità di guardare con realismo il numero degli associati alle nostre associazioni, 
interrogandoci sul loro futuro e l’impegno di accorciare la distanza oggi esistente tra 
parrocchia e scuola; 
- l’importanza di ritornare al concetto di educazione integrale della persona; 
- lo sforzo di programmazione sul territorio da parte delle scuole cattoliche; 
- l’impegno in questi dieci anni di non parlar male gli uni degli altri, sapendo sottolineare 
ciò che unisce rispetto a ciò che divide; 
- maturare un discernimento che giunga poi al momento decisionale nel rispetto delle 
competenze dei laici e dell’autorità ecclesiale. 
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